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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE
  DECRETO  16 aprile 2025 .

      Adozione del Programma nazionale triennale della pesca 
e dell’acquacoltura 2025-2027.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 
 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, re-

cante «Orientamento e modernizzazione del settore della 
pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’art. 7 della legge 
5 marzo 2001, n. 57; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, re-
cante «Modernizzazione del settore della pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 
7 marzo 2003, n. 38»; 

 Visti in particolare gli articoli 16, 17 e 18 che prevedo-
no, rispettivamente, forme di finanziamento di iniziative a 
sostegno della cooperazione, dell’associazionismo, dei la-
voratori dipendenti sulla base di programmi annuali e plu-
riennali predisposti dalle associazioni nazionali riconosciu-
te delle cooperative della pesca e dell’acquacoltura, dalle 
associazioni nazionali riconosciute delle imprese di pesca e 
delle imprese di acquacoltura, dalle organizzazioni sindacali 
nazionali stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavo-
ro di riferimento nel settore della pesca e dell’acquacoltura; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito con modificazioni dalla legge n. 10 del 26 febbraio 
2011, recante «Proroga dei termini previsti da disposizio-
ni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e 
di sostegno alle imprese e alle famiglie»; 

 Visto in particolare l’art. 2, comma 5  -undecies   del 
sopracitato decreto-legge n. 225 del 29 dicembre 2010, 
che dispone: «sono destinatari degli interventi del Pro-
gramma nazionale (…) relativamente alle iniziative di cui 
agli articoli 16, 17 e 18 del decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 154, le associazioni nazionali riconosciute delle 
cooperative della pesca, le associazioni nazionali delle 
imprese di pesca con rappresentanza diretta nel CNEL, le 
associazioni nazionali delle imprese di acquacoltura e le 
organizzazioni sindacali nazionali stipulanti il contratto 
collettivo nazionale di lavoro di riferimento nel settore 
della pesca e gli enti bilaterali previsti da tale contratto 
collettivo di riferimento del settore, i consorzi riconosciu-
ti ed i soggetti individuati in relazione ai singoli interventi 
previsti dal Programma nazionale»; 

 Visto sempre l’art. 2, comma 5  -decies   del sopracitato 
decreto-legge n. 225 del 29 dicembre 2010, che dispone 
che il Programma nazionale triennale della pesca, conte-
nente gli interventi di esclusiva competenza nazionale in-
dirizzati alla tutela dell’ecosistema marino e della concor-
renza e competitività delle imprese di pesca nazionali sia 
adottato con decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali, sentita la Commissione consultiva 
centrale per la pesca e l’acquacoltura; 

 Visti gli orientamenti per l’esame degli aiuti di Stato 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura (C(2023) 1598 
   final    del 17 marzo 2023) e 2023/C 107/01; 

 Vista la legge 8 agosto 1991, n. 267, recante attuazione 
del terzo Piano triennale della pesca marittima e misure in 
materia di credito peschereccio, nonché di riconversione 
delle unità adibite alla pesca con reti da posta derivante; 

 Visto in particolare l’art. 2 della sopracitata legge che 
demanda alla legge finanziaria la determinazione, in appo-
sita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno 
degli anni considerati per il bilancio pluriennale per leggi 
di spesa permanente di natura corrente ed in conto capitale; 

 Considerate le consultazioni con i soggetti portatori dei 
diversi interessi del settore in conformità alle norme del 
procedimento amministrativo volte ad assicurare la parte-
cipazione diretta degli interessati; 

 Ravvisata l’urgenza di procedere sin da ora all’ado-
zione del Programma nazionale triennale della pesca e 
dell’acquacoltura 2025-2027, al fine di garantire ai sog-
getti attuatori una congrua tempistica di attuazione dei 
progetti, tenuto conto della lunga e complessa procedura 
amministrativa, anche a livello comunitario per la valuta-
zione di compatibilità con il mercato comune, da attivare a 
seguito dell’entrata in vigore del Programma stesso, non-
ché della normativa relativa al nuovo concetto di impe-
gno, Impegno pluriennale ad esigibilità (IPE), in base alla 
riforma del bilancio dello Stato, in vigore dal 1° gennaio 
2019, che ha comportato dall’annualità 2019 la chiusura 
delle attività del Programma alla data del 15 ottobre, in 
modo da rendicontare, controllare e disporre il pagamento 
dell’importo del progetto entro l’annualità di riferimento; 

 Ravvisata pertanto l’esigenza di procedere sin da ora, 
ai sensi del sopracitato art. 2, comma 5  -decies   del de-
creto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, all’adozione del 
Programma nazionale triennale della pesca e dell’acqua-
coltura, contenente gli interventi di esclusiva competenza 
nazionale indirizzati alla tutela dell’ecosistema marino e 
della concorrenza e competitività delle imprese di pesca 
nazionali, nel rispetto dell’art. 117 della Costituzione ed 
in coerenza con la normativa comunitaria; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Al fine di assicurare la tutela dell’ecosistema marino 
e della concorrenza e garantire la competitività del settore 
ittico, è adottato il Programma nazionale triennale della 
pesca e dell’acquacoltura 2025-2027 allegato al presente 
decreto di cui costituisce parte integrante. 

 2. Per l’attuazione del Programma nazionale di cui al 
precedente comma, sono utilizzati gli stanziamenti allo 
stato iscritti nei pertinenti capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste per gli anni 2025-2027 come at-
tribuite ai pertinenti capitoli dalla legge di bilancio 2025. 
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 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo per 
la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 aprile 2025 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 giugno 2025

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 785

  

     PROGRAMMA NAZIONALE TRIENNALE
DELLA PESCA E DELL’ACQUACOLTURA 2025-2027 

 (Ai sensi dell’art. 2, comma 5  -decies   del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225 convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10) 

 PARTE I: La natura del Programma, lo scenario socioeconomico, la vi-
sione strategica 

 A. Le sfide da affrontare: cenni sullo scenario socioeconomico 
 B. Un riequilibrio della PCP: cambio di rotta per favorire tutela 

dell’ambiente e difesa del lavoro e dell’impresa 
 C. Dall’Europa omologante a quella delle comunità: il paradigma 

della glocalizzazione 
 PARTE II: La struttura del PNT: aree strategiche, obiettivi e strumenti 

 A. La struttura 
 B. Le aree strategiche 
 C. Sviluppo e sostenibilità della pesca: obiettivi 
 D. Sviluppo e sostenibilità dell’acquacoltura: obiettivi 
 E. Competitività delle imprese: obiettivi 
 F. Strumenti 

 1. Ricerche e studi nell’ambito dell’obiettivo prescelto 
 2. Formazione 
 3. Promozione e sensibilizzazione 

 G. Monitoraggio e sistema controlli 
 H. Focus: La ricerca scientifica 

 APPENDICE: Dati statistici ed economici 
 A. Stato delle risorse biologiche 
 B. La pesca italiana 

 1. Flotta 
 2. La produzione 

 C. Acquacoltura 
 1. Dati produttivi 
 2. Criticità ed opportunità 

 PARTE I 
 LA NATURA DEL PROGRAMMA,

LO SCENARIO SOCIOECONOMICO, LA VISIONE STRATEGICA 

 Il Programma nazionale triennale della pesca e dell’acquacoltura 
(PNT) è uno strumento che mira a definire sinergie tra l’amministrazio-
ne pubblica e le associazioni di settore. Il PNT è, in sostanza, sia una gui-
da strategica (perché propone una visione per lo sviluppo del comparto e 
risponde alla domanda: cosa fare e perché?), sia un piano operativo che 
fornisce alle associazioni gli strumenti tattici per tradurre in concreto, 
sul territorio e a favore delle imprese e dei lavoratori, tale visione (e che 
risponde alla domanda: come farlo, con quali metodi, mezzi, misure?). 

 Dal punto di vista delle definizioni, a dire il vero, poco è cambiato 
da quando il Programma ha visto la luce (previsto nel 2004, program-
mato per il triennio 2007/2009), allorché era già descritto, secondo una 
accezione non diversa da quella che oggi lo distingue: tutela dell’ecosi-
stema marino e della concorrenza e competitività delle imprese di pesca. 

 Tuttavia, nel tempo il Programma ha perso molte delle sue prero-
gative, sostituito in diversi ambiti dal meglio finanziato e più complesso 
Fondo europeo (oggi FEAMPA). Oggi il PNT rappresenta essenzialmen-
te un supporto al mondo delle associazioni e al mondo sindacale, gli attori 
principali a cui spetta il compito di dare un forte impulso, tecnico, forma-
tivo, socioculturale e professionale, allo sviluppo e alla crescita. Il PNT 
individua proprio in queste strutture consociative gli attori; le rende cor-
responsabili dei processi evolutivi o di adeguamento; le investe dell’one-
re di accompagnare la comunità verso il futuro e le sfide che esso pone. 

 In questo senso, il Programma non solo fa da corollario al FEAM-
PA, che resta comunque un riferimento fondamentale, ma lo completa, 
ne colma eventuali lacune: si tratta di una attuazione in chiave nazionale 
del principio di sussidiarietà a cui l’Unione europea si ispira. 
 A. LE SFIDE DA AFFRONTARE: CENNI SULLO SCENARIO SOCIOECONOMICO 

 Faro indiscutibile della politica comune della pesca degli ulti-
mi quindici anni è stato il tema della sostenibilità a oltranza, che ha 
messo gli operatori del settore ittico a tu per tu con sfide spesso partico-
larmente difficili, quali la transizione ecologica e l’innovazione continua 
delle misure di gestione. Tuttavia, gli approcci regolatori hanno fallito 
molti dei loro obiettivi, incrinando due dei tre pilastri su cui si regge la 
politica unionale, ovvero quello sociale e quello economico, determi-
nando quote di mercato a vantaggio di altri    competitor     extra    e    intra    eu-
ropei che, invece, non erano né sono soggetti a politiche così restrittive. 

 E infatti, negli ultimi due decenni i dati relativi all’economia ittica 
hanno disegnato una tendenza particolarmente negativa e determinato 
uno scenario critico e preoccupante. Rinviando all’appendice del docu-
mento per una analisi più approfondita (analisi del tutto necessaria per 
comprendere appieno ciò che il Programma suggerisce di effettuare) è 
opportuno in questa sede rimarcare che il settore è stato anche attraver-
sato da una crisi di fiducia degli stessi operatori, i quali hanno troppo 
spesso interpretato come vessatorie o inopportune alcune misure adotta-
te a Bruxelles e come troppo debole l’azione politica dei diversi Governi 
che si sono avvicendati dal 2004 in poi. 

 Una stasi, quella a cui si è giunti, che ha scoraggiato gli impulsi pro-
pri dell’attività d’impresa, affievolito gli investimenti, frenato le nuove 
aziende e il cambiamento generazionale. I fondi europei che si sono suc-
ceduti hanno potuto tamponare l’eccessivo declino, ma risorse che avreb-
bero dovuto essere indirizzate principalmente allo sviluppo sono state in 
buona parte utilizzate come ammortizzatori, alla stregua di sussidi. Senza 
quelle risorse, tuttavia, la situazione oggi sarebbe molto più grave. 

 Con la pandemia e l’esplosione di diversi conflitti, anzitutto quello 
russo-ucraino, come qualsiasi altro settore anche quello ittico ha dovuto 
reagire alla già precaria situazione. Le imprese hanno subito una compres-
sione dei livelli produttivi e dei fatturati, con ripercussioni dirette sull’oc-
cupazione. La crisi energetica, esacerbata dalla crisi tra Russia e Ucraina, 
e la fase post-pandemica hanno ulteriormente aggravato la situazione 
con un incremento esponenziale dei costi e una flessione di redditi ed 
occupazione. La dipendenza dal carburante si è rivelata una vulnerabilità 
critica, con un’aumentata incidenza dei costi di produzione che ha eroso 
significativamente i margini di profitto. L’aumento dei prezzi del gasolio, 
dei materiali di consumo e dei costi di trasporto ha inciso pesantemente 
sulle operazioni quotidiane. Intanto, nonostante l’incremento del consu-
mo di prodotti ittici in Italia, che supera la media europea, si assiste a un 
paradossale incremento delle importazioni a discapito della produzione 
nazionale. Questo sottolinea la necessità di politiche di sostegno mirate 
che incentivino la produzione locale, garantiscano la sostenibilità del set-
tore e promuovano un consumo responsabile. Tuttavia, uno dei motivi che 
determinano questo squilibrio nella bilancia commerciale del comparto 
è anche l’assenza di una poderosa industria di trasformazione e conser-
vazione del prodotto, la quale potrebbe immettere sul mercato alimenti 
congelati, surgelati, freschi o precotti che potrebbero aggredire la fetta 
enorme di mercato che al momento diversi produttori stranieri occupano. 

 Un aumento esponenziale dei costi di produzione, dunque, una ri-
duzione delle catture del 25% in dieci anni, insieme a una diminuzione 
del 20% della flotta (del 50% in ventitrè anni), hanno portato a una con-
trazione del valore degli sbarchi e delle produzioni nazionali del 18%. 
Abbiamo perso in dieci anni 100.000 kW e 25.000 GT, una flotta enor-
me, pari a quella dei    leader    mondiali del settore ittico industriale (negli 
ultimi  trenta anni 600.000 kW e 140.000   GT  ). 

 Inoltre, l’incremento delle importazioni (+25% in dieci anni da Pa-
esi europei) per soddisfare la domanda interna, nonostante un aumento 
del consumo di pesce, evidenzia una dipendenza crescente dal mercato 
estero che mina l’autosufficienza nazionale. 

 La sostenibilità sociale è ugualmente compromessa: negli ulti-
mi tredici anni la riduzione delle giornate lavorative in mare e l’au-
mento dell’età media degli imbarcati (oltre 50 anni) indicano difficoltà, 
con una forza lavoro invecchiata e una scarsa attrattività per le nuove 
generazioni. Questo è aggravato da un calo significativo sia di pescatori 
autonomi (-36%) che di dipendenti (-27%). 

 Le giornate medie di lavoro in mare sono 146 (nel 2005 erano 
197); l’età media degli imbarcati è di 53 anni, ed è in aumento. In alcune 
regioni l’età media è prossima ai 60 anni (58,6). 
 B. UN RIEQUILIBRIO DELLA PCP: CAMBIO DI ROTTA PER FAVORIRE TUTELA 
DELL’AMBIENTE E DIFESA DEL LAVORO E DELL’IMPRESA 

 Nonostante lo squilibrio dei tre pilastri della PCP a favore delle 
politiche ambientaliste, il mondo della pesca ha saputo reagire nei limiti 
delle possibilità concesse dalla ristretta normativa unionale rispettando 
il principio per cui lo sfruttamento degli    stock    ittici deve essere in linea 
con i parametri della rigenerazione degli stessi. 

 Questa premessa è alla base del lavoro di formazione e sensibilizza-
zione portato avanti dalle varie rappresentanze associative e sindacali dei 
pescatori sin dagli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso, quando il pa-
radigma della pesca professionale è mutato decisamente, passando dall’at-
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trezzo migliore per catturare di più alle metodologie di prelievo più effica-
ci per coniugare produttività e sostenibilità; lo scopo di tale cambiamento 
è stato, appunto, quello di calibrare lo sforzo di pesca sulle possibilità di 
assicurare un futuro riproduttivo alle varie specie ittiche oggetto di cattura, 
consci del fatto che una rarefazione delle risorse avrebbe inevitabilmente 
causato problematiche occupazionali, oltre che naturalmente ambientali. 

 Tradotto nella pratica quotidiana, questo irrefutabile paradigma ha 
portato i pescatori e le loro rappresentanze a impegnarsi in uno sforzo 
di adeguamento, rinnovamento e sensibilizzazione che ha disposto una 
serie di trasformazioni che hanno reso le generazioni dei pescatori dei 
nostri giorni una categoria professionale del tutto differente da quella 
costituita dalle generazioni precedenti. Il tutto per rispondere anche alle 
direttive e agli stimoli provenienti dalle istituzioni che, in una sola paro-
la, sono riassumibili nel termine sostenibilità. 

 Questo processo di rinnovamento, tuttora in atto, ha avuto varie 
positive conseguenze, tra le quali un ampliamento delle competenze e 
delle professionalità dei pescatori ma, di contro, ha causato anche la per-
dita di occupati per un mutato approccio al mestiere del pescatore, che 
non tutti i soggetti attivi nelle varie marinerie italiane hanno accettato. 

 Oggi i pescatori imbarcati sono poco meno di 22 mila, di cui circa 
19.000 a tempo pieno (dieci anni fa erano circa 30.000), mentre quelli 
che operano a terra sono oltre 100 mila, per un totale che si aggira attor-
no ai 125 mila lavoratori (escluso l’indotto)  (1)  . 

 La strada della sostenibilità così tracciata arriva ai nostri giorni e 
si amplia con gli interventi relativi alla transizione energetica, concetto 
che anche la flotta italiana è chiamata a declinare, quantunque non sia-
no ancora chiari i contorni degli interventi che dovrebbero convertire i 
motori dei natanti a nuove tipologie di propulsori con ridotte emissioni 
di sostanze inquinanti. 

 Un caso specifico relativo al disorientamento e all’impasse che 
stanno vivendo le imprese della pesca nel rapportarsi alle istanze del-
la transizione energetica è costituito dalle imbarcazioni che utilizzano 
attrezzi da traino: lo strascico, ad esempio, è il segmento che maggior-
mente risente dei vincoli applicati all’impiego di motorizzazioni endo-
termiche, poiché costretto a revisionare i propri strumenti di lavoro sen-
za poter usufruire di opportunità di investimento e sostegno finanziario 
per l’acquisto di propulsori più moderni e meno inquinanti. 

 E in effetti, nel quadro delle azioni da implementare all’interno del 
Programma nazionale triennale della pesca e dell’acquacoltura 2025-
2027 si prevede di favorire la ricerca di soluzioni alternative all’utilizzo 
di motori a gasolio tradizionali, spingendo sull’innovazione e la pro-
gettazione di    powertrain    che, combinando i combustibili fossili con le 
energie rinnovabili, portino a una propulsione sempre più vicina agli 
obiettivi di decarbonizzazione e di contenimento delle emissioni nocive. 

 Ma per far questo è necessario riflettere sull’adeguatezza delle li-
mitazioni in atto applicate agli attrezzi da traino, al fine di promuovere 
una stagione di investimenti per avviare una fase nuova di collaborazio-
ne tra istituzioni e mondo produttivo della pesca, in grado di tradurre in 
atti concreti la richiamata transizione energetica. 
 C. DALL’EUROPA OMOLOGANTE A QUELLA DELLE COMUNITÀ: IL PARADIGMA 
DELLA GLOCALIZZAZIONE 

 Ci si potrebbe chiedere se il settore stia vivendo una crisi ormai 
endemica, affrontata non bene dalle politiche unionali e resa più grave 
da una serie di eventi esterni che hanno messo a dura prova la resistenza 
e la capacità di reagire di un settore già fragile. 

 L’inefficacia dei rimedi introdotti dall’Unione europea sembra tro-
vare origine, come detto, nella asimmetria dei tre pilastri della politica 
comune della pesca. La PCP ha introdotto un quadro giuridico che mira 
a considerare le dimensioni ambientali, economiche e sociali della pe-
sca, ma nella pratica le misure adottate hanno spesso favorito la soste-
nibilità ambientale a discapito delle altre due dimensioni, con misure 
volte a preservare gli    stock    ittici attraverso la riduzione delle catture e la 
diminuzione della flotta peschereccia. Queste misure, sebbene utili per 
la protezione degli ecosistemi marini, hanno avuto ripercussioni severe 
sugli altri due pilastri della sostenibilità, specialmente in Italia. Il perché 
l’Italia abbia pagato un prezzo superiore agli altri paesi    leader    del set-
tore è semplice: il Paese esercita la pesca esclusivamente nel Mediter-
raneo. Mentre nazioni che si affacciano sull’Atlantico trovano in quella 
dimensione nuovi mercati e diverse possibilità, l’Italia rimane custode 
di millenarie tradizioni focalizzate lungo le coste tirreniche e adriatiche, 
lungo il canale di Sicilia e lo Ionio, e conserva una flotta di piccole 
dimensioni (con circa 7000 barche al di sotto dei dieci metri), ma pro-
prio per questo non riesce a seguire, forse non può seguire, l’impulso 
globalizzante delle politiche unionali, politiche che parlano a grandi 
flotte piuttosto che a pescatori locali (e tutto ciò senza considerare che 
la pesca nel Mediterraneo rappresenta circa l’1% della pesca mondiale: 
aggredendo in questo modo una così piccola percentuale, si crede seria-
mente di poter dare un contributo essenziale all’ambiente e agli    stock   ?) 

(1) Fonte: Relazione annuale Italia 2024 - regolamento (CE) 
n. 1380/2013 - Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste, Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica - DG 
PEMAC - PEMAC III - agosto 2024

 La politica comune della pesca dell’Unione europea, nonostante 
sia stata concepita con l’intento di uniformare e regolare la gestione 
delle risorse ittiche in modo sostenibile, si è rivelata spesso un carico 
gravoso per le comunità di pescatori. Queste ultime, specialmente in 
Italia, dove il mare è sentito come una naturale prosecuzione della ter-
raferma, hanno percepito le direttive europee come un corpo rigido e 
insensibile alle variegate realtà locali. Il mare, parte integrante dell’ere-
dità culturale e della sovranità nazionale, è stato oggetto di una cessione 
di competenze all’UE che ha comportato non una sinergia, ma una sorta 
di assorbimento dei problemi europei senza una vera e propria condivi-
sione e adattamento alle peculiarità italiane. Ai pescatori italiani è sem-
brato di assistere alla localizzazione dei problemi europei, e non ad una 
europeizzazione delle crisi e delle problematiche locali. Il principio di 
sussidiarietà sembra essere stato violato. 

 L’ingresso nell’Unione europea ha implicato per l’Italia l’accetta-
zione di un apparato normativo che non sempre ha saputo interpretare o 
rispettare le specificità territoriali. Le comunità ittiche si sono viste im-
porre regolamenti che mal si adattano alla realtà peninsulare, minaccian-
do l’economia locale e il benessere delle popolazioni costiere. Questo 
scenario ha posto in luce la difficoltà di trasferire pratiche e regolamen-
ti da un contesto all’altro senza un adeguato processo di adattamento. 
L’approccio è stato più generico e meno sensibile alle realtà locali. 

 La glocalizzazione emerge come una strategia promettente in que-
sto contesto: essa propone di integrare le condizioni locali e l’esperienza 
empirica dei pescatori nell’adattamento delle politiche globali. L’obiet-
tivo è quello di armonizzare le pratiche tradizionali con le innovazioni 
tecnologiche e le dinamiche economiche globali, preservando al con-
tempo l’identità e il valore intrinseco delle comunità locali. 

 È imperativo che la politica comune della pesca dell’Unione euro-
pea evolva verso un modello più inclusivo e rappresentativo delle mol-
teplici realtà culturali e tecniche che caratterizzano le sue acque. Solo at-
traverso un approccio più olistico e differenziato sarà possibile garantire 
il futuro sostenibile della pesca e delle comunità costiere italiane, proteg-
gendo al contempo l’eredità storica e culturale che queste rappresentano. 

 Le risorse ittiche non conoscono confini politici ed amministrativi, 
per cui una politica di pesca efficace deve necessariamente avere una 
visione globale. Tuttavia, questa visione globale non deve tradursi in un 
approccio omologante che ignora le specificità locali. La glocalizzazio-
ne significa, infatti, adattare le politiche e le pratiche globali alle realtà 
locali. Coinvolge l’integrazione delle condizioni e delle specifiche loca-
li, insieme all’esperienza dei pescatori, nel calibrare le politiche globali. 

 Non si possono «globalizzare» le comunità locali: perderebbero 
la loro natura ed i vantaggi che tradizione e cultura hanno concesso per 
secoli; diverso è consolidare le ricchezze locali e avvantaggiarle con le 
economie di scala che si determinano a livello globale. Se si costringe 
il particolare a fondersi con l’universale, il locale con il globale, il tra-
dizionale con lo    standard   , il risultato sarà un mondo uniforme e pove-
ro. E nessun settore come quello agroalimentare è più esposto a queste 
dinamiche. 

 È necessario adottare l’approccio suggerito dal principio della glo-
calizzazione, ovvero la capacità di combinare insieme la sensibilità glo-
bale con l’azione locale. È imperativo che le politiche di gestione delle 
risorse ittiche siano informate da una prospettiva globale ma calibrate 
sulle realtà locali. Ciò significa integrare la conoscenza scientifica con 
la saggezza empirica dei pescatori che possono offrire intuizioni prezio-
se sulla salute degli    stock    ittici e suggerire pratiche di pesca sostenibili. 

 PARTE II 

 LA STRUTTURA DEL PNT: AREE STRATEGICHE, OBIETTIVI E STRUMENTI 

 I criteri attraverso i quali le risorse del PNT saranno distribuite 
sono una diretta emanazione dei princìpi di cui si è detto e delle strategie 
descritte. Una componente importante nell’elaborazione delle regole del 
gioco è stata anche la relazione della Corte dei conti, pregna di indica-
zioni e suggerimenti che, laddove possibile, hanno trovato rifugio nella 
nuova formulazione del Programma. 

 Il PNT deve essere interpretato correttamente nella sua accezione 
di Programma, ovvero un insieme di strumenti, metodi, tecniche per 
raggiungere un risultato complessivo in un arco temporale definito, nel 
nostro caso un triennio. Se si interpreta il PNT come un percorso, è più 
semplice comprendere come qualsiasi tappa, rappresentata dalla pro-
gettualità che i beneficiari vorranno proporre, ha un valore immediato 
(ad esempio: formare il ceto peschereccio su dinamiche cogenti), e uno 
programmato che renderà quella tappa (   rectius   : progetto) utile ai fini 
del risultato finale. 

 A. LA STRUTTURA 
 Il Programma individua tre aree strategiche che tentano di circo-

scrivere l’intero scenario del complesso mondo professionale a cui è de-
stinato. Ognuna di queste aree contempla obiettivi specifici che possono 
essere raggiunti attraverso strumenti trasversali, ovvero comuni per le 
tre aree strategiche. 
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   B. LE AREE STRATEGICHE 
 Sviluppo sostenibile della pesca 
 Sviluppo sostenibile dell’acquacoltura 
 Competitività delle imprese ittiche 

 C. SVILUPPO SOSTENIBILE DELLA PESCA: OBIETTIVI 
 Lo sviluppo sostenibile della pesca è una priorità strategica che 

mira a garantire la conservazione delle risorse ittiche e il loro utilizzo 
responsabile, in linea con le raccomandazioni della Commissione euro-
pea e dei comitati scientifici. 
 Obiettivi 

  1. Nuove strategie di gestione dello sforzo di pesca:  
 sviluppare modelli di gestione coerenti con il raggiungimento 

del rendimento massimo sostenibile (MSY). 
 2. Conservazione degli    habitat     per la protezione delle aree sensibili:  

 identificare le aree biologicamente cruciali per la riproduzione e 
la crescita delle specie    target.  

  3. Transizione energetica:  
 sperimentare modelli di adozione di fonti energetiche rinnovabi-

li (eolica, solare, micro-idroelettrica). 
  4. Sensibilizzare il consumo responsabile di prodotti nazionali:  

 favorire l’utilizzo dei prodotti di pesca italiana in contesti educa-
tivi e sociali (es. mense scolastiche e    catering    pubblico); 

 coinvolgere operatori e cittadini, con particolare attenzione ai 
giovani e agli istituti scolastici, per promuovere la consapevolezza am-
bientale e sociale; 

 sensibilizzare i consumatori sull’origine, la qualità e il valore 
aggiunto dei prodotti ittici italiani attraverso campagne mirate. 

  5. Migliorare la qualità e la sicurezza dei prodotti ittici da 
valorizzare:  

 sperimentare sistemi innovativi per la tracciabilità e conserva-
zione dei prodotti, con l’obiettivo di aumentare la    shelf-life    e garantire 
trasparenza ai consumatori; 

 promuovere le produzioni locali e tradizionali ittiche per la loro 
valenza ecologica e culturale; 

 fornire informazioni chiare sull’origine e la qualità dei prodotti 
destinati ai canali Ho.Re.Ca., anche attraverso sistemi di etichettatura 
innovativi. 

 D. SVILUPPO SOSTENIBILE DELL’ACQUACOLTURA: OBIETTIVI 
 Lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura rappresenta un elemento 

chiave per il rafforzamento della produzione alimentare nazionale, ga-
rantendo la tutela delle risorse ambientali e la valorizzazione del patri-
monio culturale e produttivo del settore. Si intende creare un equilibrio 
tra le esigenze economiche, sociali ed ecologiche, promuovendo l’in-
novazione e la qualità e sicurezza dei prodotti ed a tale scopo sono stati 
identificati i seguenti 
 Obiettivi 

  1. Sensibilizzare il consumo responsabile di prodotti nazionali:  
 a. favorire l’utilizzo dei prodotti di acquacoltura italiana in con-

testi educativi e sociali (es. mense scolastiche e    catering    pubblico); 
 b. coinvolgere operatori e cittadini, con particolare attenzione 

ai giovani e agli istituti scolastici, per promuovere la consapevolezza 
ambientale e sociale; 

 c. sensibilizzare i consumatori sull’origine, la qualità e il valore 
aggiunto dei prodotti ittici italiani attraverso campagne mirate. 

  2. Efficienza energetica e fonti rinnovabili:  
 supportare la produzione di energia da fonti eolica, solare o mi-

cro-idroelettrica, sfruttando le caratteristiche strutturali degli impianti 
di acquacoltura. 

  3. Migliorare la qualità e la sicurezza dei prodotti ittici da 
valorizzare:  

 a. favorire l’adozione di metodiche di allevamento che garan-
tiscano elevati    standard    qualitativi e sanitari, con particolare sostegno 
alla prevenzione e gestione delle malattie dei pesci, ottimizzando l’uso 
di farmaci veterinari e ingredienti funzionali nei mangimi; 

 b. sperimentare sistemi innovativi per la tracciabilità e conserva-
zione dei prodotti, con l’obiettivo di aumentare la    shelf-life    e garantire 
trasparenza ai consumatori; 

 c. promuovere le produzioni locali e tradizionali ittiche delle la-
gune e della vallicoltura per la loro valenza ecologica e culturale; 

 d. fornire informazioni chiare sull’origine e la qualità dei prodot-
ti destinati ai canali Ho.Re.Ca., anche attraverso sistemi di etichettatura 
innovativi. 

  4. Ridurre l’impatto ambientale delle attività di acquacoltura:  
 a. introdurre tecnologie innovative per una gestione sostenibile 

delle risorse idriche ed energetiche; 
 b. promuovere sistemi per ridurre il consumo di acqua e mini-

mizzare l’inquinamento e l’impatto ambientale, attraverso il riutilizzo 
dei reflui e il trattamento degli scarti di lavorazione. 

  5. Valorizzare le produzioni estensive e i servizi ecosistemici:  
 a. realizzare progetti per il ripristino funzionale e produttivo de-

gli ambienti estensivi (es. vallicoltura) con riconoscimento economico 
dei servizi ecosistemici offerti (es. sequestro del carbonio, protezione 
della biodiversità). 

 E. COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE ITTICHE: OBIETTIVI 

 Il rafforzamento della competitività delle imprese del settore della 
pesca e dell’acquacoltura è un obiettivo strategico imprescindibile per 
garantire la resilienza economica e la sostenibilità a lungo termine. La 
fragilità strutturale delle imprese richiede interventi mirati e sistemici. 
In questo contesto, il ricambio generazionale, la diversificazione delle 
attività e la promozione di modelli imprenditoriali innovativi e inclusivi 
rappresentano leve fondamentali per lo sviluppo. Di seguito si elencano 
i relativi 
 Obiettivi 

  1. Promuovere l’associazionismo:  
 promozione dell’associazionismo per migliorare l’organizza-

zione delle imprese e facilitare l’accesso ai mercati, nonché la corretta 
informazione in materia e la giusta comunicazione ed intermediazione 
con l’amministrazione. 

  2. Promuovere il ricambio generazionale e l’inclusione:  
 sostenere la partecipazione dei giovani e delle donne nel setto-

re imprenditoriale attraverso l’implementazione di programmi di tuto-
raggio e formazione mirati a giovani imprenditori e imprenditrici, con 
particolare attenzione all’avvio di nuove imprese e servizi di supporto 
per    start-up.  

  3. Favorire la diversificazione economica:  
 espandere le attività lungo la filiera ittica, sviluppando canali 

commerciali alternativi per collegare direttamente la produzione alla 
vendita al dettaglio; 

 sperimentazione e sviluppo di nuove pratiche commerciali (es. 
marchio condiviso); 

 creazione di mercati digitali e piattaforme    e-commerce    per favo-
rire la vendita diretta e ridurre la dipendenza da intermediari, attraverso 
la digitalizzazione delle attività di vendita e la promozione, mediante 
piattaforme    on-line    e strumenti di    marketing    mirati, di modelli di con-
sumo a chilometro zero; 

 promozione di modelli integrati che combinino pesca, acqua-
coltura e attività complementari come turismo ittico, vendita diret-
ta e trasformazione dei prodotti, per aumentarne la competitività e la 
diversificazione. 

  4. Rafforzamento e rilancio economico delle imprese:  
 ridurre la vulnerabilità del sistema imprenditoriale attraver-

so l’innovazione, la digitalizzazione e lo sviluppo di reti commerciali 
integrate; 

 rafforzare le capacità di adattamento delle imprese ai cambia-
menti economici e climatici, attraverso piani di gestione del rischio e 
piani di adattamento in caso di crisi di mercato o interruzioni della ca-
tena produttiva. 

  5. Nuovi modelli di economia circolare:  
 implementazione dei modelli di    business    dell’economia circola-

re (filiera circolare, recupero e riciclo, estensione della vita del prodotto, 
piattaforma di condivisione, prodotto come servizio). 
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 F. STRUMENTI 

  Per realizzare gli obiettivi connessi a ciascuna area, i soggetti at-
tuatori potranno avvalersi degli strumenti illustrati di seguito:  

  1. Ricerche e studi  

 Lo strumento trasversale delle ricerche e degli studi scientifici e di 
fattibilità è il mezzo più versatile per la realizzazione degli obiettivi rela-
tivi alle aree strategiche prefissate dal PNT. L’importanza di disporre di 
studi continuamente aggiornati e che rispondano alle esigenze dell’am-
ministrazione quanto del ceto peschereccio per programmare le misure 
di gestione nel migliore dei modi lo rende lo strumento che meglio si 
adatta alla realizzazione degli obiettivi del Programma. Questi ultimi, 
infatti, non fanno altro che individuare l’oggetto dei possibili studi che i 
soggetti attuatori possono decidere di sviluppare. Una scontata elasticità 
sarà consentita nelle diverse annualità nel concentrare i progetti su uno o 
più    focus    relativi ad aspetti specifici e di particolare interesse. 

  2. Formazione  

 La formazione rappresenta lo strumento su cui è concessa la mag-
giore elasticità di intenti. Vale a dire che la predisposizione dei corsi di 
formazione programmati e realizzati a favore di tutti gli operatori del 
settore non sarà necessariamente vincolata ad una stretta rispondenza e 
correlazione con i singoli obiettivi ma potrà più genericamente riferirsi 
direttamente alle tre aree strategiche. Basterà, infatti, la riconducibilità 
dei corsi di formazione all’area strategica di riferimento, senza vincola-
re in maniera più stringente la formazione ai singoli obiettivi ma colle-
gandola all’organizzazione di seguito elencata. 

  Organizzazione di corsi di formazione:  
 titoli abilitativi; 
 corsi di lingua; 
 corsi sulla sicurezza in mare; 
 corsi in materia di buone prassi igienico-sanitarie per il tratta-

mento dei prodotti ittici a bordo delle imbarcazioni; 
 corsi in materia di trasformazione e confezionamento dei pro-

dotti ittici a terra e a bordo delle imbarcazioni; 
 corso sulla corretta compilazione del    log-book   . 

  3. Promozione e sensibilizzazione  

 La promozione e la sensibilizzazione sono strumenti fondamentali 
del Programma nazionale triennale, essenziali per valorizzare il pro-
dotto ittico nazionale, favorire il consumo responsabile e rafforzare il 
legame tra le comunità locali e le risorse acquatiche. Questi interventi 
mirano a migliorare la visibilità del settore della pesca e dell’acqua-
coltura, incentivando pratiche di consumo sostenibili e valorizzando il 
patrimonio culturale e produttivo legato alle eccellenze italiane. 

  Campagne di informazione e promozione:  
 programmi educativi multimediali: realizzazione di contenuti 

digitali e campagne sui principali    media    per valorizzare le eccellenze 
ittiche locali; 

 eventi tematici: organizzazione di fiere, manifestazio-
ni culinarie e giornate dedicate al pescato italiano e ai prodotti tipici 
dell’acquacoltura; 

  testimonial    e promozione locale: coinvolgimento di figure pub-
bliche o esperti locali per amplificare l’impatto delle iniziative; 

 iscrizione ad organismi nazionali e sovranazionali. 
  Materiali divulgativi e certificazioni:  

 opuscoli e guide per i consumatori: creazione di materiali infor-
mativi sui benefici nutrizionali e ambientali dei prodotti ittici; 

 etichettature e certificazioni: introduzione di sistemi chiari che 
garantiscano la tracciabilità, l’origine e la sostenibilità dei prodotti, mi-
gliorando la fiducia dei consumatori. 

  Collaborazione educativa e formativa:  
 progetti nelle scuole: inserimento di percorsi didattici su pesca e 

acquacoltura sostenibili nei programmi scolastici, coinvolgendo studen-
ti di ogni ordine e grado; 

  workshop    per operatori del settore: seminari e attività formati-
ve per promuovere le migliori pratiche di produzione, valorizzazione 
e sostenibilità. 

 G. MONITORAGGIO E SISTEMA CONTROLLI 

  Il monitoraggio dovrà poggiare:  
 sulla condivisione dell’attuazione del Programma, nell’ambito 

del Tavolo istituzionale, che vede la partecipazione di rappresentanti 
dell’apparato governativo centrale e degli enti locali in senso comples-
sivo, che annualmente monitora l’attività svolta, ivi inclusi i risultati 
positivi e le criticità attuative; 

 sulla produzione di rapporti di sintesi rappresentanti lo stato 
di avanzamento dei programmi a cadenza predefinita nei documenti 
attuativi; 

 sulla consultazione costante tra l’amministrazione e gli operatori 
del Comparto nazionale pesca e acquacoltura, attraverso le loro associa-
zioni nazionali ed i tradizionali canali della comunicazione e dell’infor-
mazione, sia in seno al Tavolo consultivo centrale per la pesca, sia in oc-
casione dell’organizzazione di eventi mirati, aperti alla partecipazione 
di esperti e tecnici della materia e dell’amministrazione; 

 sulla valutazione del grado di soddisfazione partecipativa e fun-
zionale all’attuazione del Programma nazionale da parte degli operatori 
del settore della pesca e dell’acquacoltura. 

 H. FOCUS: LA RICERCA SCIENTIFICA 

 Un ruolo fondamentale per la crescita del settore della pesca e 
dell’acquacoltura assume la ricerca scientifica. 

 Gli sforzi e le risorse impiegate negli ultimi anni hanno consentito 
al nostro Paese, attraverso le sue strutture di ricerca pubbliche e private, 
di costruire una base dati completa e fruibile da parte della comunità di 
amministratori e ricercatori: ciò è ancora oggi essenziale per la determi-
nazione degli obiettivi operativi e gestionali che incontrano le istanze e 
soddisfano i bisogni degli operatori del comparto. 

 In linea generale la ricerca scientifica dovrà essere promossa per 
raggiungere obiettivi di sostenibilità delle attività che hanno impatti su-
gli ecosistemi acquatici e sulla biodiversità, nonché per supportare la 
transizione digitale di tutti i processi afferenti al settore. La conserva-
zione della biodiversità è essenziale per la durata nel tempo delle attività 
economiche della pesca: solo assicurandone la preservazione e lo sfrut-
tamento nel rispetto di alti    standard    di sicurezza e qualità del prodotto si 
potrà avere una pesca vitale nel futuro. La sostenibilità e la transizione 
   green   , infatti, sono centrali nella predisposizione di ogni intervento. 

 Il conseguimento di risultati di rilievo scientifico più mirati potrà 
essere costituito dalla elaborazione di modelli di variabili biologiche ed 
economiche per la osservazione degli    standard    di qualità e sicurezza ali-
mentare del prodotto ittico, nel rispetto delle caratteristiche tipologiche 
delle singole specie e a tutela della preservazione e della ricostituzione 
degli    stocks   . Sarà quindi essenziale prevedere la diffusione, anche in 
formato semplificato e sintetico, dei risultati di tali indagini, per con-
sentire non soltanto agli addetti al settore, ma all’opinione pubblica in 
generale di poter venire a conoscenza delle condizioni della «risorsa 
blu» e di poter contribuire al dibattito sulle necessità di bilanciamento 
tra preservazione dell’ecosistema e sfruttamento sostenibile del prodot-
to ittico. 

 In particolare, la nuova programmazione vuole seguire l’evoluzio-
ne delle scienze della pesca per disporre delle migliori evidenze e dei 
più avanzati strumenti di controllo e previsione per verificare gli impatti 
delle misure sullo stato delle risorse e per avere elementi indipendenti 
a supporto delle posizioni assunte in sede europea e nelle relazioni tra 
amministrazione ed operatori. 

 In tal senso il processo di modernizzazione della pesca deve con-
siderare la promozione degli strumenti della società dell’informazione 
che evidenzia la necessità di uno sforzo diffuso per la digitalizzazione 
del sistema, in coerenza con l’indirizzo pubblico nazionale di potenziare 
e sostenere la transizione digitale dei processi. 

 In tal senso le innovazioni della ricerca per la definizione di «let-
ture sintetiche delle attività di pesca negli spazi marini», la definizione 
di sistemi di controllo remoto su base di dati raccolti in tempo reale, 
la pianificazione spaziale di pesca e acquacoltura, e l’elaborazione di 
modelli bioeconomici per valutare gli effetti delle misure tecniche sulle 
realtà sociali ed economiche, possono rappresentare una serie di pilastri 
su cui appoggiare la digitalizzazione del sistema pesca italiano. Questo, 
tra l’altro, consentirà di valorizzare il potenziale di conoscenza e la base 
di dati di cui il sistema pesca italiano dispone. 

 Questo processo deve vedere partecipi i pescatori come lavoratori 
del mare, le loro associazioni, i loro sindacati, anche per evitare che il 
processo di digitalizzazione crei ulteriori distanze. 
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 APPENDICE 

 DATI STATISTICI ED ECONOMICI 

 A. STATO DELLE RISORSE BIOLOGICHE 
 Lo stato degli    stock    commerciali nei mari italiani è descritto in base 

ai dati raccolti nell’ambito del Programma nazionale di raccolta dei dati 
alieutici (PNRDA), aggiornati al 2023, che comprendono sia la serie 
storica dei dati raccolti nei    trawl     surveys    (campagne di ricerca in mare 
come il MEDITS e Grund), sia i campionamenti biologici dello sbarcato 
commerciale (campbiol) e, per la frazione dei piccoli pelagici, le serie 
storiche ed alcuni risultati ottenuti dai    survey    acustici (MEDIAS). 

 La valutazione sullo stato degli    stock    condivisi con altri Paesi del 
Mediterraneo viene realizzata in ambito CGPM-FAO, STECF e ICCAT. 

 I dati raccolti ed analizzati sono stati pubblicati nel 2024 dal 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
nell’Annuario sullo stato delle risorse e sulle strutture produttive dei 
mari italiani. 

 I risultati delle valutazioni scientifiche sui principali    stock    com-
merciali (circa 10) continuano a descrivere una situazione di sovrasfrut-
tamento delle risorse ittiche seppure con qualche segnale di migliora-
mento e differenziata nelle diverse    sub    aree geografiche (GSA). 

 Specie demersali come il moscardino (   Eledone cirrhosa   ), e la so-
gliola (   Solea solea   ) presentano una situazione non grave e molto di-
versificata nelle diverse GSA, mentre per la triglia di fango (   Mullus 
barbatus   ) sono stati registrati segnali di netta ripresa dello    stock    seppure 
ancora con soglie di eccessivo sfruttamento nello Ionio e canale di Si-
cilia (GSA 16 e 19). 

 Situazione ugualmente positiva quella del gambero rosa (   P. longi-
rostris   ) in fase di incremento in diverse GSA, con segnali di    overfishing    
solo nella 10 e la 16, mentre il gambero rosso (   A. foliacea   ) presenta un 
livello di sfruttamento sostenibile nella sola GSA 9 e segnali di ripresa 
nella 18 e 19, ma situazioni preoccupanti nelle GSA 10 e 11. Più nega-
tivi tra i crostacei i dati relativi al gambero viola (   A. antennatus   ) e allo 
scampo (   N. norvegicus   ) che risultano ovunque in situazione critica. 

 Per quanto riguarda le alici (   E. encrasicolus   ) e le sardine (   S. pil-
chardus   ) permane una situazione di sovrasfruttamento soprattutto nelle 
GSA adriatiche (meno grave quella della 18), seppure con fluttuazioni 
interannuali anche in relazione a fattori ambientali. 

 Tra i cefalopodi dati positivi per il totano (   I. coindetii   ) nelle GSA 
17 e 18, dove la seppia (   S. officinalis   ) presenta al contrario segnali 
preoccupanti. 

 Altre specie, come il sugarello (   T. trachurus   ) o la pannocchia (   S. 
mantis   ), valutate solo in alcune GSA, hanno mostrato tutte una mortalità 
da pesca eccessiva. 

 Alla luce di questa situazione, risulta evidente la necessità di raffor-
zare le misure di gestione, mediante piani di ricostituzione degli    stock   , 
piani multi-annuali sia unionali che nazionali per l’ulteriore adeguamen-
to dello sforzo di pesca, senza trascurare laddove la ricerca scientifica 
ne ravvisi la necessità, un incremento delle chiusure spazio-temporali 
e delle innovazioni nelle misure tecniche e nei modelli gestionali. Ciò 
anche se è ormai evidente che oltre alla pesca esistono altre fonti di im-
patto che incidono sullo stato delle risorse, dai cambiamenti climatici ad 
altre attività economiche (traffico marittimo, attività estrattive, scarichi 
industriali, etc.) che richiederebbero un approccio integrato per essere 
affrontati adeguatamente ed in modo proporzionato e contemporaneo 
alla limitazione delle catture in mare, e che in una visione ecosistemica 
la stessa ripresa di alcuni    stock    può comportare una alterazione degli 
equilibri tra le specie e non comportare necessariamente un incremento 
della biomassa complessiva. 

 B. LA PESCA ITALIANA 

  1. Flotta  
 La flotta da pesca italiana iscritta nell’archivio licenze di pesca al 

31 dicembre 2023 risulta pari a 11.678 unità. Il tonnellaggio di stazza 
lorda complessivo espresso in GT è pari a 141.283, mentre la potenza 
motore è di 915.186 Kw, tutti valori che confermano il    trend    di riduzio-
ne della flotta già osservato negli anni precedenti. 

 Nei prossimi anni, attraverso la misura cod. 113105 «Arresto defi-
nitivo dell’attività di pesca» prevista dall’art. 20 del regolamento (UE) 

n. 2021/1139 che istituisce il Fondo europeo per gli affari marittimi, 
pesca e acquacoltura (FEAMPA) e che modifica il regolamento (UE) 
2017/1004, ed attuata mediante il decreto direttoriale n. 319453 del 
17 luglio 2024, è previsto un ulteriore ridimensionamento della capacità 
di pesca. 

 La percentuale di ritiro del naviglio è modulata nelle GSA in squi-
librio in funzione delle diverse aree marine e degli attrezzi da pesca 
utilizzati. 

 Si prevede uno sforzo finanziario pari a circa il 60% delle risorse 
complessive previste per l’attuazione delle operazioni di cui agli articoli 
dal 17 al 21 del reg. FEAMPA (7,14% del totale delle risorse dell’intero 
programma operativo 2021-2027 FEAMPA). Con l’impiego di queste 
risorse l’obbiettivo è quello della riduzione di 10.575 GT e 58.183 Kw. 

 Secondo l’intendimento dell’autorità di gestione l’implementazio-
ne di questa misura, peraltro richiesta fortemente anche dal ceto pesche-
reccio direttamente e per il tramite dei vari corpi intermedi, consente di 
compiere un ulteriore sforzo per il raggiungimento di un equilibrio so-
stenibile tra la capacità e le possibilità di pesca (art. 22 del regolamento 
(CE) n. 1380/2013). 

 La consistenza in GT e Kw di queste cinque unità è pari a 3.926 
GT e 7.840 Kw. 

 Secondo i dati registrati al 31 dicembre 2023, la flotta mediterranea 
(ossia la flotta italiana che opera all’interno del Mediterraneo) è pari a 
11.673 battelli, con una capacità di stazza di 137.357 GT e una forza 
motrice di 907.346 Kw. La flotta operante al di fuori del Mediterraneo 
nel 2023 risulta costituita da cinque unità, due delle quali non risulta-
no operative ed una ha già fatto dismissione di bandiera nei primi del 
2024. Delle tre unità in esercizio, due praticano la pesca a strascico ed 
una la circuizione. 

 Alla fine del 2023 la suddivisione della flotta da pesca per sistemi 
conferma la struttura registrata negli anni precedenti. Con 8.130 battelli, 
la piccola pesca (PGP) rappresenta di gran lunga il segmento più impor-
tante in termini numerici, sommando da solo il 69,58% del totale della 
flotta. Tuttavia, il peso si riduce notevolmente in termini dimensionali, 
attestandosi al 12,73% in termini di GT ed al 27,23% di potenza motore 
(Kw). Con 2.042 unità (il 17,48% del totale nazionale), la flotta operan-
te con attrezzi da traino [strascico e rapido (DTS e TBB)] si conferma 
la seconda in termini di numerosità, e la prima in termini dimensionali. 
Difatti, tale sistema ricopre il 60,44% di GT ed il 47,17% della potenza 
motore nazionale. A seguire seguono, in ordine di importanza, le draghe 
idrauliche (con il 6,11% del totale nazionale), il segmento della circui-
zione (con il 2,99%), e le unità che utilizzano come tecnica prevalente il 
palangaro (con il 2,98%). 

 La maggior parte della flotta italiana (2.854 unità) è concentrata 
nella GSA 17 (Adriatico settentrionale) le cui marinerie costituiscono 
un nucleo storico della pesca italiana dove si riscontrano tutte le possi-
bili tecniche di pesca. Il numero di unità della GSA 17 presenta un’in-
cidenza percentuale del 24,42% sul totale Italia, ed in termini dimen-
sionali concentra quasi il 30,86% e 30,88% rispettivamente in termini 
di stazza (GT) e potenza motore (Kw). All’area nord adriatica segue 
per numerosità la flotta che opera nel mar Tirreno meridionale e cen-
trale (GSA 10), che include le coste della Campania, Calabria tirrenica 
e Sicilia nord; qui si concentrano 2.616 unità pari al 22,39% in termini 
numerici, il cui contributo dimensionale è pari al 13,74% in GT e al 
16,14% in potenza del motore. 

 Dal punto di vista della consistenza numerica seguono le GSA 
11, 9, 19, 16 e 18; le flotte di queste aree incidono sul totale naziona-
le con percentuali che oscillano dal 12,28% della Sardegna (GSA 11) 
all’8,61% dell’Adriatico meridionale (GSA 18) che con le sue 1.006 
unità chiude la classifica delle aree italiane del Mediterraneo. 

 Utilizzando il 2004 come anno di riferimento base, si registra una 
evidente e costante contrazione nella consistenza della flotta, che passa 
dai 14.873 battelli del 2004 agli 11.678 del 2023, registrando quindi 
un calo complessivo di 3.195 motopesca. Tale significativa flessione 
(-21,6%) ha interessato maggiormente battelli con dimensioni superiori 
alla media. 

  2. La produzione  
 Il volume dei prodotti della pesca sbarcati dalla flotta italiana ope-

rativa nel Mar Mediterraneo nel corso del 2023 risulta pari a 116.276,79 
tonnellate, cui corrisponde un valore economico di 687,65 milioni di 
euro. Il segmento dello strascico (comprensivo dei rapidi) risulta do-
minante, le quantità sbarcate si attestano a 38.539,23 tonnellate, pari 
al 33,14% della quantità complessiva. In termini economici, in ragio-
ne dell’elevato pregio commerciale del    mix    di specie bersaglio, tra cui 
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gamberi rossi e scampi, il contributo risulta ancor più significativo con 
309,22 milioni di euro pari al 44,97% del fatturato dell’intera flotta ita-
liana. Il segmento della volante a coppia ed il comparto della piccola 
pesca seguono in termini di rappresentatività di catture con valori per-
centuali di circa il 16% per entrambi sul totale. 

 Dall’analisi della distribuzione geografica della produzione, emer-
ge il ruolo trainante della GSA 17, cui corrisponde il 50,15% delle quan-
tità sbarcate. È noto che nell’Adriatico centro settentrionale, si concen-
trano tipologie di pesca particolarmente produttive come la volante a 
coppia e le draghe idrauliche che, insieme, rappresentano circa un terzo 
degli sbarchi nazionali. Per converso, il basso pregio commerciale delle 
specie    target   , piccoli pelagici e vongole, comporta una riduzione della 
quota in termini di valore economico, che si attesta a poco meno del 
38%, comunque rappresentando l’area principale anche in termini di 
ricavi. 

 In relazione al paniere di specie sbarcato, si conferma la predo-
minanza di tre specie: acciughe, vongole e sardine, che nel complesso 
costituiscono il 37,7% del totale sbarcato dalla flotta nazionale operante 
nel Mediterraneo. Le acciughe rappresentano in assoluto la prima spe-
cie con 19.567 tonnellate, equivalenti al 16,8% della produzione com-
plessiva. Le vongole registrano un quantitativo di 16.753 tonnellate ed 
un contributo del 14,4% al totale; infine, gli sbarchi di sardine sono di 
7.482 tonnellate pari al 6,4%. Su livelli quantitativi significativamente 
più contenuti gli sbarchi di nasello e gamberi bianchi pari rispettiva-
mente a 6.745 e 5.944 tonnellate. Tra le altre specie caratteristiche della 
pesca italiana si segnalano: il tonno rosso con 5.114 tonnellate, le pan-
nocchie con 3.630 tonnellate, le seppie con 3.134 tonnellate, le triglie di 
fango con 3.091 tonnellate ed i polpi con 3.002 tonnellate (All. B - Tab. 
B1 Relazione flotta). 

 Nel complesso, i dati dei ricavi evidenziano una minore concentra-
zione rispetto alle quantità e le prime dieci specie rappresentano più del 
50% del valore complessivo dei ricavi. 

 C. ACQUACOLTURA 

  1. Dati produttivi  
 L’Italia è uno dei    leader    europei per la produzione di pesci (come 

trote), novellame di specie marine (spigole ed orate), storioni e relativa 
produzione di caviale. Inoltre, è uno dei maggiori produttori di mollu-
schi bivalvi, nonostante negli ultimi anni il settore, in particolare in nord 
Adriatico, ha dovuto affrontare una forte contrazione a causa dei danni 
provocati sia dalla comparsa della specie aliena invasiva granchio blu 
(   Callinectes sapidus   ) che per il fenomeno delle mucillagini. Entrambi 
questi fenomeni sono strettamente connessi al cambiamento climatico e 
all’aumento delle temperature nelle aree marino costiere. 

 Il quadro produttivo dell’acquacoltura nazionale, con riferimento 
ai pesci, offre sia un’ampia varietà di specie allevate che diverse tipolo-
gie di allevamento utilizzate. Le specie ittiche d’acqua dolce, costituite 
in prevalenza da salmonidi, rappresentano circa i due terzi della produ-
zione totale della piscicoltura. Le produzioni negli ultimi anni hanno 
chiaramente risentito, in primo luogo, della pandemia da COVID-19 
e successivamente della particolare congiuntura verificatasi nel 2022 
connessa da un lato con gli sviluppi della crisi ucraina che ha portato 
a un aumento forte dei costi dell’energia, e dall’altro una lunga siccità 
complicata da un incremento delle temperature medie dell’acqua. 

 Prendendo in considerazione i dati produttivi raccolti ed elabora-
ti nell’ambito del regolamento (CE) n. 762/2008, per EUROSTAT nel 
2023, la piscicoltura nazionale ha prodotto circa 50.500 tonnellate con 
una leggera crescita nella produzione di trota e orata, mentre si registra 
un calo nella produzione di spigola; in questo dato sono comprese le 
produzioni di vallicoltura e delle acque salmastre delle zone costiere di 
transizione. 

 L’allevamento ittico sul territorio nazionale, si distingue per la va-
rietà di specie allevate (trenta), tra cui spiccano, anche con volumi mar-
ginali di produzione, l’ombrina, l’anguilla, i cefali e le diverse specie 
di storione. 

 Alle produzioni di pesci destinati al consumo, alla pesca sportiva 
e al ripopolamento si aggiungono le produzioni delle avannotterie di 
specie eurialine (orata e spigola) e degli impianti specializzati nella pro-
duzione di uova embrionate di salmonidi d’acqua dolce. 

 La produzione lorda vendibile del comparto, sempre nel 2023 (fon-
te EUROSTAT), comprensiva delle produzioni sopra descritte al netto 
del valore aggiunto fornito dal prodotto ittico fresco trasformato, è su-
periore ai 330 milioni di euro (cui si deve sommare la produzione della 
molluschicoltura). 

 L’Italia è il Paese    leader    nella produzione di caviale, ottenuto da 
storioni di allevamento, nell’Unione europea con circa 65 tonnellate 
prodotte nel 2023; va, inoltre, evidenziato che l’   export    delle trote italia-
ne supera un terzo della produzione totale. 

 Il comparto dell’itticoltura nel 2024 è costituito, sulla base dei dati 
presenti sull’anagrafe delle aziende d’acquacoltura gestita dalla BDN 
del Min. salute (estrazione del 28 ottobre 2024) da oltre 500 impianti 
attivi, a cui si sommano: gli impianti d’acquacoltura estensivi tradizio-
nali nelle aree costiere di transizione e acque lagunari salmastre (circa 
80 vallicolture attive nella solo bacino dell’Alto Adriatico), oltre 40 
centri ittiogenici dediti all’attività di ripopolamento delle acque dolci 
e oltre 1.500 laghetti di pesca sportiva ricreativa la cui attività è forte-
mente interconnessa con quella dell’allevamento ittico. Gli impianti di 
molluschicoltura attivi (considerando sia gli allevamenti di mitili che di 
ostriche e vongole) sono 294. 

 Per quanto concerne l’allevamento di molluschi in Italia è limitato 
alla produzione di bivalvi. Le tre specie che dominano il mercato sono: 
la cozza mediterranea (   Mytilus galloprovincialis   ), la vongola filippina 
(   Ruditapes philippinarum   ) e l’ostrica del Pacifico (   Magallana gigas   ). 

 Nel 2023 i mitili hanno raggiunto le 57.000 tonnellate, la vongola 
filippina 21.000 tonnellate e l’ostrica concava 300 t. 

 Come esposto in precedenza, i fattori che stanno contribuendo alla 
contrazione della produzione di vongole veraci sono molteplici: dal 
degrado della qualità delle acque costiere agli effetti del cambiamento 
climatico, nonché all’esplosione demografica di specie aliene invasive 
che, predando gli stadi giovanili della vongola, ne impediscono il rag-
giungimento delle dimensioni commerciali. 

 Un esempio di specie aliena invasiva è il granchio blu, che, pur 
essendo presente nelle lagune del Delta del Po Veneto da almeno die-
ci anni, è diventato invasivo nella primavera del 2023, come segnala-
to dagli allevatori di molluschi locali. La vongola verace in quest’area 
ha mostrato un’elevata incidenza di lesioni dovute alla predazione del 
granchio. Inoltre, è stata registrata un’elevata incidenza di vongole mor-
te sia nell’estate che nell’autunno del 2023, con valori che hanno rag-
giunto il 100%. 

 La totale assenza di semi dai siti di raccolta è compatibile con l’at-
tività predatoria del granchio blu. 

 Per le cozze, sia le ondate di calore che la progressiva acidifica-
zione delle acque costiere sembrano avere un impatto negativo sulla 
disponibilità e sulla capacità di attecchimento dei semi, poiché influen-
zano negativamente la resistenza del bisso e la capacità immunitaria 
delle cozze. 

  2. Criticità ed opportunità  
 Gli eventi climatici degli ultimi anni hanno avuto un’importan-

te incidenza sulla produttività degli impianti: in particolare si segnala 
come, a partire dal 2013, in Italia si siano spesso ripetuti lunghi periodi 
di siccità che hanno determinato notevoli variazioni in termini quali-
quantitativi dell’acqua che hanno condizionato sia le produzioni in es-
sere sia la salute degli    stock    ittici. 

 Nello stesso periodo, sempre a causa degli effetti connessi al cam-
biamento climatico, si sono verificati eventi atmosferici eccezionali 
caratterizzati da elevata piovosità con danni diretti (perdite allo    stock    
ittico) ed indiretti con danneggiamenti alle strutture ed attrezzature. 

 Gli effetti del cambiamento climatico si fanno sentire anche 
nell’ambito della salute degli animali con la comparsa di nuove pa-
tologie o recrudescenza di agenti patogeni da tempo conosciuti che, 
soprattutto a causa dell’incremento delle temperature, diventano più 
aggressivi. 

 È necessario, pertanto, che vengano create nuove opportunità eco-
nomiche e nuovi posti di lavoro, contribuendo ad aumentare l’immagine 
dell’acquacoltura europea ed italiana come riferimento globale in termi-
ni di sostenibilità e salubrità di prodotto. 

 Questo potrà essere perseguito anche con campagne promo-
zionali dedicate ai prodotti acquicoli, sia a livello nazionale che 
internazionale. 

 Permane a livello nazionale un ritardo nell’applicazione delle inno-
vazioni tecnologiche dovuto anche all’elevata presenza, di micro e pic-
cole imprese, superabile con una capillare diffusione delle informazioni 
e ad una puntuale attività di formazione, garantita anche dall’attività 
delle associazioni di produttori. Il settore, inoltre, è caratterizzato da una 
forte diversificazione delle strutture produttive, favorito dalle diverse 
condizioni ambientali e socioeconomiche che caratterizzano il territo-
rio, che va dalle tradizionali tecniche estensive svolte in lagune costie-
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re, valli e stagni, alle moderne produzioni intensive in bacini, vasche 
e gabbie in mare, oltre alla molluschicoltura svolta sia in aree riparate 
che    off-shore   . 

 A fronte di quanto sopra descritto, va sottolineato che la tendenza 
dei consumi dei prodotti ittici sia in continua crescita, anche se ancora 
ridotto è l’apporto delle produzioni nazionali di acquacoltura e pesca al 
fabbisogno nazionale: nell’insieme riescono a soddisfare appena il 25% 
della domanda del mercato al consumo. 

  I prodotti ittici trasformati rappresentano un’eccellenza dell’ac-
quacoltura nazionale, in quanto capaci di rispondere alle esigenze del 
consumatore che richiede un alimento salubre con un alto valore nutri-
zionale, fresco, di facile preparazione, dai contenuti innovativi in grado 
di fornire:  

 prodotti specializzati (per l’infanzia e l’adolescenza,    fish bur-
gers   ,    street     food   ); 

  packaging    moderno, accattivante ed    eco-friendly   ; 
 conservazione prolungata; 
 preparati idonei alla somministrazione nella ristorazione sociale 

(scuole, centri per anziani, ospedali, ecc.); 
 prodotti di elevata qualità ed eccellenze gastronomiche (carpac-

cio, affumicato, sushi, caviale, ecc.). 
 La pandemia da COVID-19 ha inoltre rivoluzionato l’approccio 

dei consumatori ai prodotti ittici: i consumatori si stanno orientando 
verso prodotti «locali» d’origine italiana, con maggiori garanzie di fre-
schezza, tracciabilità e sicurezza. In quest’ultimo periodo si è inoltre 
osservato l’aumento del ricorso all’acquisto diretto dai produttori, sia in 
azienda o negli spacci/mercati locali, sia attraverso forme innovative di 
cessione diretta quali la consegna porta a porta o    delivery   . 

 In relazione a quanto sopra esposto, purtroppo, sempre più spesso 
si assiste a forme di etichettatura di prodotti dell’acquacoltura immessi 
nel mercato al consumo non rispondenti ai principi espressi dalla nor-
mativa europea. 

 È necessaria quindi una forte azione a tutela del consumatore e 
delle produzioni ittiche nazionali che preveda l’obbligo di indicare l’ori-
gine e il metodo di produzione anche da parte degli operatori dell’HO-
RECA, azione più volta richiesta dalle associazioni di categoria di varie 
sedi. 

  In questo quadro di riferimento gli obiettivi del Piano nazionale 
triennale 2025-2027 riguarderanno principalmente la crescita economi-
ca del settore secondo i principi di equità sociale e uso responsabile 
delle risorse ambientali, in linea con le diverse strategie e norme UE, e 
si affronteranno alcune criticità, quali:  

 la complessità dell’apparato normativo di riferimento vigente; 
 la debolezza degli strumenti di sostegno finanziario ed assicura-

tivo in favore degli operatori del settore; 
 la difficoltà per le imprese micro e piccole imprese di accesso al 

credito per la creazione di nuovi insediamenti o l’ammodernamento e 
potenziamento degli impianti esistenti; 

 la diversificazione delle specie allevate e dei processi in grado di 
garantire valore aggiunto alla produzione; 

 la necessità di qualificare il prodotto nazionale e di adottare cer-
tificazioni di    standard    di qualità; 

 la necessità di sviluppare nuove formulazioni di mangime ade-
guate ai principi della sostenibilità e dell’economia circolare; 

 l’esigenza di informare, aggiornare e formare continuamente 
gli operatori del settore in merito a: innovazione tecnologica, evolu-
zione delle norme (ambientali, sanitarie, fiscali, di sicurezza e tutela 
dei lavoratori) che intervengono sulla complessa e multiforme attività 
dell’acquacoltura, digitalizzazione e dematerializzazione, dinamiche di 
mercato e commercializzazione dei prodotti. 

 Si sottolinea infine, che a livello nazionale, l’Italia si è dotata di 
una strategia nazionale per l’acquacoltura il PNSA 2021-2027, che rap-
presenta, come nella precedente programmazione finanziaria, un allega-
to al PN FEMAPA 2021-2027 e che di fatto recepisce quanto suggerito 
dagli orientamenti strategici dell’Unione. 

 Il PNSA 2021-2027 descrive quali azioni e linee di intervento sia-
no ritenute prioritarie nella risoluzione di alcune delle criticità sopra 
riscontate e, di concerto con il PNT, rappresenta uno strumento fonda-
mentale non solo per l’amministrazione centrale, ma anche per le regio-
ni e gli operatori stessi.   

  25A03764

    DECRETO  21 maggio 2025 .

      Recepimento della direttiva di esecuzione (UE) 2024/2963 
della Commissione del 29 novembre 2024, recante modifica 
delle direttive 2003/90/CE e 2003/91/CE per quanto riguar-
da i protocolli per l’esame di alcune varietà delle specie di 
piante agricole e delle specie di ortaggi e della direttiva (UE) 
2024/3010 della Commissione del 29 novembre 2024 che mo-
difica le direttive 2002/55/CE e 2002/57/CE del Consiglio e la 
direttiva 93/61/CEE della Commissione per quanto riguar-
da la redazione di elenchi degli organismi nocivi per le pian-
te sulle sementi e su altro materiale riproduttivo vegetale.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di «Riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Vista la direttiva 2002/53/CE del Consiglio, del 13 giu-
gno 2002, relativa al catalogo comune delle varietà delle 
specie di piante agricole, in particolare l’art. 7, paragrafo 
2, lettere   a)   e   b)  ; 

 Vista la direttiva 2002/55/CE del Consiglio, del 13 giu-
gno 2002, relativa alla commercializzazione delle sementi 
di ortaggi, in particolare l’art. 7, paragrafo 2, lettere   a)   e   b)  ; 

 Vista la direttiva 2002/57/CE del Consiglio, del 13 giu-
gno 2002, relativa alla commercializzazione delle semen-
ti di piante oleaginose e da fibra; 

 Vista la direttiva 2003/90/CE della Commissione, del 
6 ottobre 2003, che stabilisce modalità di applicazione 
dell’art. 7 della direttiva 2002/53/CE del Consiglio per 
quanto riguarda i caratteri minimi sui quali deve vertere 
l’esame e le condizioni minime per l’esame di alcune va-
rietà delle specie di piante agricole; 

 Vista la direttiva 2003/91/CE della Commissione, del 
6 ottobre 2003, che stabilisce modalità di applicazione 
dell’art. 7 della direttiva 2002/55/CE del Consiglio per 
quanto riguarda i caratteri minimi sui quali deve vertere 
l’esame e le condizioni minime per l’esame di alcune va-
rietà delle specie di ortaggi; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e in particolare l’art. 36; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste 30 giugno 2016, 
n. 17713, ed in particolare l’art. 1, comma 1, che attri-
buisce al Gruppo di lavoro permanente per la protezione 
delle piante compiti tecnico consultivi e propositivi per i 
settori inerenti alle sementi, ai materiali di moltiplicazio-
ne della vite, ai materiali di moltiplicazione dei fruttiferi, 
delle ortive e delle ornamentali, ai fertilizzanti, ai prodotti 
fitosanitari e alle barriere fitosanitarie; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/2031 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativo 
alle misure di protezione contro gli organismi nocivi per 
le piante, che modifica i regolamenti (UE) n. 228/2013, 


